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Intervento:

L'universo nostro ha quindici miliardi di anni, la Terra ne ha molti di meno - siamo sui tre, cinque miliardi circa - ed allora la domanda è questa: fino al secolo scorso si credeva che tutto l'universo fosse la Via Lattea, che non ci fosse altro che questa Galassia; poi si sono scoperte miliardi e miliardi di altre Galassie. 

La nostra origine è allora da ricercarsi su questa Terra o la nostra origine è da ricercarsi fuori dalla nostra Terra, pur sempre nell'ambito dell'universo delle forme?

Falco:

Innanzi tutto occorre ricordarci che parliamo di anima uomo intesa come scintilla divina che abiterà ed entrerà in simbiosi con le strutture organiche, con le strutture fisiche che sono adatte per supportare la sufficiente complessità. Quindi, l'anima uomo esiste dove c'è complessità, sui mondi dove questa è sufficientemente sviluppata. Per quanto riguarda questo pianeta ci sono più specie che possono essere in grado di ospitare la scintilla divina, così come la concepiamo, compresa la nostra specie, da un certo tempo in poi, circa da due milioni di anni. Ma le specie cambiano, si sviluppano, le storie si modificano. Quindi, questo non è un problema, anche se l'Universo ha una lunghezza considerevole poiché ci possiamo muoverci nel tempo oltre che nello spazio dove poi la complessità è supportata, dove può essere sviluppata quella “cosa” che noi ora chiamiamo vita.

Intervento:

Non ritengo che la magia sia nata sul nostro Pianeta; direi che la magia è nata con l'uomo. Ma questo uomo, con il quale è nata la magia, era su questo pianeta o era sparso in questo universo di quindici miliardi di anni? La magia dovrebbe quindi essere oggi ad un livello tale di importanza, di sviluppo che non possiamo neppure averne un’idea precisa. La magia è nata con l'uomo e questo uomo, con il quale è nato la magia, era di questo pianeta, due o tre milioni di anni fa, oppure la magia è nata nell'Universo quattordici, quindici milioni di anni fa?

Falco:

Non possiamo dare un'età alle civiltà, alla conoscenza, a quanto si è sviluppato. Da quando questo l'universo esiste ci sono stelle che sono nate, che sono morte, altre che si sono formate e, quindi, secondo la catena della complessità, si sono manifestati anche altri sviluppi della complessità.

Sicuramente esistono altre forme capaci di evolversi, di ospitare la famosa scintilla divina attraverso le caratteristiche dei vari mondi, per quanto possano essere diversi o simili tra loro, tanto da poter supportare delle vite compatibili.

Una vita compatibile significa una forma che sia in grado di supportare questa famosa scintilla, indipendentemente da una civiltà sviluppabile con gli arti, come nel nostro caso, oppure con altre caratteristiche sufficienti per definire una civiltà. Non è necessario avere delle braccia per sviluppare una civiltà perché le civiltà non sono tutte fondate sulle macchine ma possono essere fondate su concetti infinitamente diversi tra loro. Una civiltà di balene è compatibilissima come sviluppo della mente, della sensibilità e della conoscenza alla pari di quanto possa avvenire per altre specie con altri supporti.

Come esistono i principi della fisica così esistono quelli della magia per cui, prima o poi, c'è qualcuno che li applica, li scopre e li utilizza. Se vengono utilizzati con un livello sufficiente si diventa una divinità, si assurge ad una complessità diversa.

Le caratteristiche principali di un universo vengono conquistate a tappe: all'inizio può essere la terra ferma, poi, il mare, la navigazione, il cielo e, un po' alla volta, lo spazio e, poi, il tempo. Sono tutti regni che possono essere occupati e, quando si arriva ai significati relativi al tempo, non ci sono più distante temporali, non ci sono più linearità temporali, a parte che, in diversi punti dell'universo, il tempo, attraverso le forme, si muove in direzioni diverse e quindi di fatto non esiste un tempo assoluto per cui il tempo è intervallabile. Se noi, da oggi, possiamo andare a due milioni di anni prima perché abbiamo un territorio temporale utilizzabile, sul nostro o anche su altri mondi, e poi si va avanti da oggi ad altri due milioni di anni avanti, si arriva allora a due milioni di anni prima di qualcosa che ha permesso di nascere. 

La complessità non si distribuisce in forma lineare ed anche la scintilla divina non si distribuisce. 

Una forma sufficientemente complessa è in grado di ospitare la scintilla divina. Per far questo deve restare all'interno di regole che sono piuttosto precise ma si pongono dei limiti ben definiti perché questo possa avvenire. Primo aspetto: non deve esserci una specie che prevale, ma deve esserci una specie che collabora. Se la specie prevale non avrà più la scintilla divina ed il problema è risolto. Si presuppone poi l'utilizzo di questa forza, all’interno di un contesto che noi definiamo spirituale/ecologico più ampio rispetto a quello che noi concepiamo. Quindi non si può andare in una direzione opposta alla complessità, opposta alla vita e a tanti altri corollari che possiamo facilmente intuire.

Intervento:

Ci sono o si può pensare che ci siano civiltà di secoli o di anni più avanti di noi in questo universo delle forme, di cui noi siamo un’ ultima discendenza?

Falco:

Ma se anche così fosse dov’è il problema? Possono essere nate e sono nate infinite civiltà. Alcune di queste civiltà si sono sviluppate anche in maniera equilibrata. Quelle che hanno equilibrato questi aspetti hanno cambiato letteralmente anche il concetto della forma, sono diventate altro, altro da sé, in base ad un processo evolutivo, diventando dei. Da quel punto la strada è temporalmente immediata oppure temporalmente lunga: dipende dal tipo di osservazione.

Intervento:

Insomma, se nascevamo una decina di miliardi di anni fa, anche noi eravamo dei.

Falco:

Ma non siamo nati una decina di miliardi di anni fa, siamo nati adesso o perlomeno questa specie si è evoluta adesso, dopo una serie di condizioni che, come avviene su molti mondi, hanno modificato le linee evolutive. Se non ci fossero stati traumi sul pianeta probabilmente le specie più evolute sarebbero state rettili, avrebbero le penne, sarebbero diversi rispetto a ciò che siamo noi. Noi siamo sopravvissuti su una linea di esistenza proprio  perché siamo più marginali rispetto ad altre specie ma può succedere benissimo questo anche alla nostra specie. 

Sicuramente non siamo una specie che può utilizzare la tecnologia magica, non abbiamo la dignità per utilizzarla. In questo momento temporale non abbiamo questa dignità e, come già abbiamo visto in passato, siamo già sul limite per perdere la scintilla divina e non per aumentarla. Questo è abbastanza evidente con il buco di pensiero e con tutto quello che ne consegue, e poi certamente non siamo una specie intelligente perché ho vista poca intelligenza applicata dalla nostra specie. Siamo una specie opportunista, utilizziamo le cose ed anche la tecnologia come altre specie, in maniera opportunista, come nel caso delle risorse alimentari, con opportunità che si possono o meno cogliere o sfruttare. L'intelligenza è un’altra “cosa”, come il pensiero; siamo lontani dal pensiero ma siamo anche lontani da un significato adeguato dell'intelligenza. Ci sono barlumi di intelligenza che la nostra specie possiede: appaiono, scompaiono. Di solito tutto ciò che è diverso rispetto ad una linea generale della tribù umana, come sapete, è sottoposto a limitazioni, è perseguitato, si cerca di eliminarlo perché tutto rientri nel brodo primordiale.

Una specie intelligente è una specie che conquista anche le proprie differenze, conquista anche la propria diversità e poi abbiamo perso negli ultimi trent'anni le occasioni dello spazio che, se la nostra specie avesse colto in maniera più marcata, ci avrebbe già costretti a pensare in maniera più allargata. Quando, per esempio, la nostra specie ha fatto i primi viaggi sulla Luna - ed erano viaggi che sono stati fatti per questioni politiche e non scientifiche – si trattava di una gara che però ha messo in moto una tecnologia, per alcuni aspetti, molto importante. Se si fosse proseguito lungo questa strada avremmo incominciato a pensare, costretti dalle circostanze in maniera molto più allargata, e quindi ci saranno altri popoli che riusciranno ad accelerare questa cosa.

Leggevo recentemente, per esempio, che le guerre attuali che gli Stati Uniti stanno conducendo nel mondo hanno allontanato da sei ad otto anni il programma spaziale perché il costo impiegato per gli armamenti purtroppo sta causando anche questo ritardo. Mi dispiace perché, come appassionato di fantascienza, l'idea è che ci possano essere sempre degli sviluppi più interessanti, più intensi. Per molti la fantascienza ha sostituito la religione, nel senso della speranza. Fino ad una ventina di anni fa c'era ancora la speranza che la tecnologia potesse salvare l'umanità, che la tecnologia potesse essere la nuova divinità del nuovo periodo. Non succede questo perché sono più i danni causati che i vantaggi, sempre per una carenza di intelligenza e non certamente per un suo utilizzo e, quindi, per il suo opposto. Non appena si sviluppa una tecnologia la prima cosa che viene fatta è svilupparla per le armi e non per altro: questo è un modo di ragionare.

Non abbiamo perso la parte più profonda della nostra animalità, della nostra bestialità quando abbiamo incominciato ad usare il tessuto, l'arma, il vestito, la casa, l'automobile ma l'abbiamo mantenuta identica: non siamo diversi, anzi, siamo diversi in senso peggiorativo rispetto a chi abitava le caverne, in un mondo più ampio, pericoloso, con altri tipi di pericoli. Noi abbiamo un’abilità sconcertante e applichiamo probabilmente i residui della nostra intelligenza per trovare il modo di procurarci dei problemi. Se i problemi potevano essere le armi, la chimica, l'inquinamento, ora ci saranno le micro polveri, i particolati, altre infinità di virus, che si riescono a coltivare e a sviluppare dal punto di vista genetico. Abbiamo un’abilità sconcertante nel creare problemi anziché risolverli e quindi pare che oggi la tecnologia abbia, come unica funzione, quella di creare nuovi problemi e non quella di creare delle nuove soluzioni. Questo è un modo di agire che è contrario al principio di intelligenza che invece nasce per sviluppare e conservare la complessità e non per ridurre questi aspetti. 

Quindi, siamo una specie sull'orlo dello smarrimento della scintilla divina, tanto è che si combatte perché possa essere mantenuta, ed è una condizione che poi funziona a macchia di leopardo. Ci sono sempre, per fortuna, degli idealisti, la gente che spera, che agisce e che non parla solo di anima, di spirito, di evoluzione ma che anela a fare qualcosa di più, magari confusamente, magari cercando, esaminando tutte le opportunità che si possono cogliere per fare qualcosa di più. E’ chiaro però che siamo sempre di fronte al vecchio problema: c'è chi cerca e c'è chi trova; c'è chi cercherà per sempre e viaggerà per tutta l'esistenza proprio per non porsi il problema del trovare. Ho detto questo più volte: se abbiamo un po’ di intelligenza dobbiamo andare verso la “trovanza”, dove possiamo trovare delle cose, dove possiamo cercare qualcosa con la certezza di trovare qualcosa e non l'infinito vorticare inutile perché siamo un moscerino nell'universo. Poiché siamo sull'orlo della perdita di queste caratteristiche occorre che coloro i quali hanno degli ideali insistano ancora di più per mantenerli: si tiene il moccolo sperando che, poi, possa diventare un incendio spirituale più vasto.

LA CONTINUITA’ SPIRITUALE

Intervento:

Il 22 novembre del 99 hai detto che esiste la possibilità di arrivare all'ottava matrice. Ciò significherebbe la preparazione per poter raggiungere in forma pratica la liberazione della divinità interna a ciascuno?

Falco:

Ne sono pienamente convinto ma bisogna solo farlo.

Ora siamo in una condizione di contrasto continuo perché sostituiamo ciò che è un desiderio, spesso un anelito, con dei problemi che, nell'immediatezza, consideriamo più importanti. Abbiamo una variabilità straordinaria; un camaleonte, che cambia rispetto agli oggetti di sfondo, è niente rispetto alla nostra capacità di mutamento, di cambiamento, di forza, di pressione, di idea, di interessi, di finalità, di ideali, di aneliti. 

Noi spesso cambiamo molto in fretta, cambiamo perché possiamo stare bene o male, perché possiamo decidere oppure perché siamo toccati da una situazione affettiva: allora tutto cambia, crolla, si ricostruisce. Poi, possiamo cambiare perché abbiamo un problema economico che sovrasta tutto: quel problema si ingigantisce all'infinito, cavalcando la nostra angoscia, che è una caratteristica della nostra specie. Siamo bravissimi nell’essere angosciati. Non sono ancora riuscito a commerciare l'angoscia. Siamo bravissimi a sviluppare queste caratteristiche; ciò che vorrei vedere di più sarebbe una continuità spirituale negli individui. La continuità spirituale si traduce costantemente nelle cose, nella capacità, nella voglia di prendersi delle responsabilità, nella voglia di non scappare ma di essere in prima fila, nella voglia di fare anziché dire: adesso sono stanco, mi devo riposare, ora faccio altro, poi ripenso a quell'altra cosa. 

GLI ESSERI UMANI E L’UNIVERSO

Esiste questo vorticare, e noi siamo sicuramente una civiltà bambina, neppure lontanamente adolescente; siamo una civiltà che non è ancora uscita dalla culla e siamo pieni di capricci. Dobbiamo ancora educarci e, per educarci, dobbiamo incontrare l'universo che è l'unico che ci possa educare.

Possiamo incontrare dal di fuori o dal di dentro: “dal di dentro” perché sviluppiamo i le nostre forze, i nostri poteri magici. Questi poteri sono lì nella stanza, basta leggerli, decidere di applicarli perché, se si applicano una volta per curiosità e poi non si continua è come una cosa che hai tolto dal pacchetto che la mantiene pulita, poi la metti in frigo e questa cosa va a male nonostante l'hai messa in frigo. Siamo nella stessa condizione per cui, una volta aperto il pacchetto, bisogna essere in grado di proseguire, altrimenti va a male. Non c'è niente da fare.

L'universo ci può dare un’infinità di lezioni: il sole ci scalda di più, arriva qualche bombardamento dall'universo, dallo spazio che ci dà una lezione, incontriamo un’altra civiltà che ci dà delle lezioni, sperando che, quando ci incontri non ci dia le stesse lezioni che noi abbiamo dato agli altri, man mano ci siamo mossi sul Pianeta, lezioni causate da civiltà che si ritenevano portatrici dell'unica Verità.

C'è stata una sola civiltà capace di ritirarsi indietro, ed è stata la civiltà cinese, che ha deciso, pur avendone i mezzi, di non occupare l'America: poteva farlo, nel 1200, con navi lunghe 120 metri, con  5000 uomini. Nel quattrocento, gli europei avevano le Caravelle di 35 metri di lunghezza mentre i cinesi avevano navi di 120 metri con capacità tecniche superiori. Poi, l'Imperatore ad un certo punto - non sappiamo ancora perché, se ispirato o per scelta o costretto da qualcosa o da qualche elemento - ha deciso che nessuna nave avrebbe più dovuto allontanarsi dalla Cina. Ed allora le navi sono rientrate, sono state smantellate e la civiltà cinese è rimasta confinata in ambito asiatico. Questa è stata una scelta. 

Altre civiltà non hanno fatto questo. Sicuramente le civiltà cosiddette occidentali hanno sfruttato ogni occasione per conquistare territori. La mentalità è questa: i navigatori, i vichinghi, poi i greci, poi i romani hanno provato ad occupare altre parti del mondo con alterne fortune. Però, hanno cercato di muovere questo aspetto mentre altre civiltà hanno fatto una scelta diversa.

Alcuni popoli, in passato, hanno provato a definire diversamente il concetto di territorio, di spazio. Altri popoli invece hanno deciso di occupare l'intero mondo: pensate ai Mongoli che hanno occupato tutta l'Asia, per poi crollare su se stessi a causa di divisioni interne. Non è stata una scelta di civiltà. Ricordiamoci che, nel 1200, i cinesi erano circa cento milioni in Cina e dal 1200 al 1300 sono diventati sessanta milioni, con novanta città bruciate fino alle fondamenta a causa di diversi movimenti. La storia è fatta da queste condizioni: non si costruisce ma si distrugge e questo avviene e si perpetua anche all'interno delle strutture sociali e civili. Non credo che la democrazia sia mai stata applicata; è sempre stato un raccontino per chi ci poteva credere, per portare dalla propria parte delle forze e delle spinte ma, per fortuna, c'è sempre stato, in mezzo a coloro che raccontavano questa storia per convincere altri, chi ci credeva veramente anche perché la civiltà vivente, quella dell'intelligenza, è basata su quelli che ci credono. Anche se è una condizione assurda ci credono ed allora, credendoci, hanno potuto mantenere man mano questo lumino che la civiltà umana man mano ha cercato di tramandare o mantenere, cercando, a volte, di creare una esca, un substrato affinché la fiamma si mantenesse: un'idea religiosa, una convinzione sociale, una convinzione politica ed altre ancora. Adesso saranno motivazioni ecologiche, domani sicuramente saranno ancora diverse. Le motivazioni si possono creare: noi siamo bambini che debbono creare le proprie convinzioni per poter definire e misurare il proprio mondo. Questo è positivo finché è onesto, è negativo quando diventa un aspetto del mercato perché bruci una risorsa anziché utilizzarla. Questo è il meccanismo. 

LA MAGIA
Da sempre conosciamo la magia; siamo in grado di svilupparla perché è uno di quegli aspetti che, quando si forma una civiltà, insieme alla propria scintilla ed ai collegamenti della propria intelligenza, esso si manifesta completo. Nel progresso c'è una consecutio, uno sviluppo da una condizione all'altra. Da una scoperta si arriva ad un'altra e, in magia, le scoperte sono già tutte applicabili; è la capacità di supportarle che invece si modifica, la capacità di reggere questo potenziale immenso. Se fosse retto a pieno, come noi facciamo, tra l'altro, nel nostro piccolo, non avremmo limiti di contatti con civiltà aliene o con tutto ciò che vogliamo purchè avvenga con la spina compatibile perché si usano le stesse energie di base. Non è un limite; però, con una civiltà decadente come quella nella quale ci troviamo attualmente immersi,  la magia rischia di diventare un prodotto di consumo, non una conoscenza ma un prodotto, e, quando un oggetto, qualunque oggetto, diventa un prodotto, non è più una conoscenza, ma solo un prodotto. Un esempio banale: nel caso dell'amore, dell'amore come prodotto, è sempre amore ma le differenze sono infinite: in un caso si compra e si vende, nell'altro caso si sviluppa. Questi elementi sono essenziali e la magia è esattamente a cavallo di questi aspetti: c'è tutta, è completa, è intera. Poi, dipende da come vogliamo applicarla e, se la sviliamo, se la facciamo diventare stregoneria, se la facciamo diventare un prodotto, un utilizzo, una superstizione, diventano condizioni che si perdono e non si acquistano. 

Intervento:

Circa un mese fa, sulla rivista Le Scienze, si raccontava che, nell'ottocento, si era diffusa l'idea che Marte fosse abitato e, per molti anni, c'è stata questa idea per cui una fetta di umanità, in qualche modo, era preparata all'incontro con civiltà aliene, forse maggiormente di quanto potrebbe accadere oggi, secondo la logica per la quale ciò che viene pensato viene, in qualche forma, creato. I marziani, al di là che provenissero da Marte o da qualche altro pianeta, sono stati in questo modo pensati  anche in continuità, perché poi non è avvenuto questo incontro. Rispetto a questa idea, come dicevi in passato, l'umanità ha fatto  un passo indietro. Se nell'800 c'era questa idea diffusa della vita su questi altri mondi, oggi, una certa fetta di scienza, di ambienti che ruotano attorno ad essa, cercano quasi di negare l'esistenza di civiltà extraterrestri. Con questi presupposti, visto che questo pianeta è stata pensato, perché non è avvenuto questo tipo di incontro?

Falco:

Non è avvenuto per una questione di paura, perché si è applicata la stessa logica. Si è applicata un’idea prettamente occidentale in base alla quale se noi, con la nostra tecnologia, abbiamo creato gli Imperi, abbiamo dominato altri paesi del mondo. Se allora questi popoli alieni arrivano con una tecnologia superiore alla nostra si pensa che, allo stesso modo applicheranno lo stesso  nostro comportamento per cui è meglio pensare ad altro. L'idea era quella che una civiltà superiore dovesse portare la civiltà - ora si chiama civiltà, fino a qualche secolo prima si chiamava religione - agli altri. L'idea è che l'universo sia abitato in varie forme: è una idea naturale, normale e, poi, c'è stata, in tutta questa fase, che è stata a lunga ed elaborata, un’idea negazionistica che è all'opposto di quella  creazionista. In un caso abbiamo delle persone che negano finché non c'è una prova inconfutabile, e questo è un atteggiamento scientifico o apparentemente scientifico, e in realtà non lo è. Noi ci siamo e, se noi ci siamo - ed è già un esempio - allora può esserci anche qualcun altro. Questa condizione ha permesso di andare a cercare il particolare e si sta man mano tornando, per quanto riguarda il mondo scientifico, all'idea che è normale che esistano delle civiltà nell'Universo. Secondo i calcoli minimi i pianeti abitati sono almeno cinquantamila solo in questa Galassia. Questa ricerca è sempre più particolare perché devi ricostruirla su esempi che prima erano inimmaginabili. Nel contempo, come sapete, abbiamo anche questo grande ritorno dell’idea “creazionista” per cui, in alcune scuole, è proibito parlare di evoluzione ma bisogna parlare di creazione. Stiamo parlando anche degli Stati Uniti per cui siamo in una condizione molto curiosa e particolare da questo punto di vista.

IL CONTATTO CON I MONDI ALIENI

Intervento:

Anche in passato abbiamo parlato di intelligenze aliene ed avevamo ipotizzato sei o sette possibili diverse civiltà.

Noi sappiamo, da trent'anni, che le Linee Sincroniche collegano i punti nello spazio che sono abitati. Quindi, in realtà, basterebbe seguire il percorso delle Linee Sincroniche al di fuori del nostro sistema e troveremmo gli altri mondi. Poi, abbiamo fatto recentemente il discorso di ospitare creature aliene. Ora, partendo dal livello teorico, possiamo incominciare ad esplorare cosa avviene concretamente facendo questo percorso delle Linee Sincroniche?

Falco:

Quando facciamo questo collegamento con intelligenze aliene, che ospitiamo in noi proprio per avere questo scambio, si utilizzano le strade delle Linee Sincroniche: sono le strade normalmente utilizzate. E' possibile sicuramente aprire maggiormente le Linee dall’altra parte. Resta però il fatto che, nel momento nel quale viene fatta questa sperimentazione, diventa un discorso entusiasmante e di moda: dura qualche mese, facciamo le serate e, a fine serata, facciamo la preparazione per andare a visitare fulmineamente qualche sprazzo di mondo, di civiltà. 

Ecco allora che, quando abbiamo effettuato questa esperienze di collegamento alla quale moltissimi di voi hanno partecipato, proprio per ospitare dentro di sé un’intelligenza diversa dalla propria e quindi cogliere per contatto questa diversità, a quel punto si è poi anche detto: capiterà che qualcuno possa avere anche sprazzi dei luoghi dai quali provengono queste forme diverse da noi, queste intelligenze differenti, tutte però con il pallino del viaggio, del muoversi e di essere turisti spazio/temporali, in qualche maniera lungo le Linee, per venire a conoscere anche noi. Si può creare un’altra piccola industria come quella dei sogni. Nel momento nel quale siete sufficientemente ferrati in questa esperienza, se è sufficientemente  interiorizzata e non scompare subito come una parte di quelle del nostro sonno, della nostra parte onirica, il viaggio è veloce, dura pochi minuti e quindi è possibile incontrare questi aspetti ed incontrarsi negli stessi luoghi.

Noi conosciamo già molti luoghi particolari ed alcuni li abbiamo anche costruiti. Pensate alla Cittadella dei Sogni, pensate a quella dell'Iniziato, alla Soglia, ai punti dove costruiamo, con le memorie di ciascuno di noi, ambienti nei quali abbiamo vissuto e che anche altri utilizzano nella stessa identica forma. Sono tutti costruzioni sottili che poi possono diventare importantissime e pesantissime nella nostra capacità formativa, anche perché spesso la finalità  consiste nel toglierci dal nostro provincialismo e, per “provincialismo”, intendiamo la non voglia di affrontare, di cambiare, con tutto questo rimescolio continuo di voglio ma non voglio, di faccio ma non voglio fare fino in fondo, con caratteristiche che, in alcuni momenti, per ciascuno di noi, sono facilmente giustificabili e che facilmente sviluppiamo e manifestiamo. Anche perché, se l'esperienza ed il contatto con un mondo, con un punto non è felice, quel mondo è precluso; è veramente molto difficile entrarci una seconda volta. Ne esistono molti altri, ma è molto difficile entrarci. La preparazione è essenziale perché tutto questo possa funzionare e non venga scambiato con la suggestione, con la superstizione, con tutte quegli altri aspetti nei quali molto facilmente possiamo scivolare perché siamo fatti in questo modo.

Come i bambini piccoli siamo costantemente a contatto con questi aspetti. Facciamo un’esperienza nel mondo reale per quanto possibile ma è un’esperienza costantemente condizionata da noi stessi, da come ognuno di noi sta, da ciò che ognuno di noi pensa, da ciò che ognuno di noi interpreta. La difficoltà della nostra specie è questa: da questo punto di vista siamo una specie molto fragile, molto aleatoria, pur avendo un potenziale sicuramente grandissimo, tanto è che ancora si investe sulla nostra specie.
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